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	È il viaggio più lungo e per molti aspetti tra i più impegnativi e significativi del settennato quello che Giorgio Napolitano comincia domani con le visite ufficiali nella Corea del Sud e in Giappone. Esso s’iscrive nel solco delle grandi visite presidenziali della storia repubblicana: da quella di Gronchi in America Latina a quella di Saragat in America e Australia; da quella di Pertini in Cina a quella, più recente, di Ciampi in India. Per Napolitano sarà anche l’occasione per respirare una salutare boccata d’ossigeno e per misurarsi, per qualche giorno, sulle grandi tematiche planetarie anziché doversi occupare delle piccolezze della politica nazionale. Nell’arco di una settimana abbondante egli sarà protagonista di una serie fittissima d’incontri ad altissimo livello in cui le motivazioni politiche, economiche e culturali s’intrecceranno proiettando la presenza italiana su scenari ancora inesplorati e su progetti tecnologici d’avanguardia.
      A Seul, Napolitano verrà a contatto con il miracolo permanente di questo piccolo ma popoloso Paese, la cui gente è ancora separata dal Nord vetero-comunista da un confine invalicabile (quello disegnato negli anni Cinquanta a Panmunjom, al 38° parallelo) residuato della “guerra fredda”. Una penisola, quella coreana, soggetta per secoli agli appetiti dei suoi potenti vicini, in primo luogo la Cina e il Giappone, ma con un popolo che ha sempre saputo resistere ad ogni attacco con orgoglio e determinazione. Naturalmente il primo test per Napolitano sarà proprio quello della verifica dei rapporti tra Seul e la dittatura della Corea del Nord impegnata da tempo in un minaccioso programma di armamento nucleare che allarma l’intera comunità internazionale. Nell’ultimo periodo c’è stato qualche timido segno di disgelo anche grazie agli sforzi dell’ex-presidente sud-coreano Kim Dae-jung, inventore della “politica del raggio di sole”. Ora si tratta di sondarne le prospettive anche in funzione dei rapporti con gli altri Paesi della regione asiatica, a cominciare dal gigante cinese.
      (Segue a pagina 21)
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      Saranno centrali anche i temi economici e i contatti commerciali. La Corea del Sud è noto è stata artefice di una prodigiosa avanzata nel tenore di vita della popolazione. Basti pensare che il reddito pro capite è passato dai 79 dollari degli anni Sessanta agli attuali 22 mila.
      Ora però i morsi della crisi economico-finanziaria mondiale stanno mettendo a dura prova le strutture economico-sociali ed industriali. Non mancano le tensioni e il clima d’instabilità. La Corea del Sud fa anche parte del ”G20” (di cui l’anno prossimo assumerà la presidenza) e Napolitano potrà verificare le possibilità della cooperazione internazionale in vista del prossimo vertice di Pittsburgh. Uno sguardo particolare sarà riservato ai progetti avveniristici di questo Paese tra cui la super-città eco-sostenibile di Incheon, vicino Seul, con il ponte più lungo del mondo che dovrà unire le due Coree quando cadrà l’ultimo ”muro”.
      A Tokyo, Napolitano sarà il testimone della clamorosa svolta politica avvenuta nelle scorse settimane con la sconfitta elettorale del partito liberal-democratico, dopo un’egemonia cinquantennale e con la schiacciante vittoria dei democratici di Yukio Hatoyama, da molti definito ”l’Obama asiatico”.
      Il Capo dello Stato sarà il primo ospite straniero a sentire dalla viva voce del nuovo premier del Sol Levante i suoi progetti, le sue idee che tra l’altro prevedono un’apertura nipponica alla Cina, un’accentuata visione “pan-asiatica” e una maggiore cautela nella tradizionale alleanza con gli Stati Uniti. Inoltre Napolitano, insieme alla signora Clio, sarà ricevuto dall’imperatore Akihito, esponente della più antica monarchia ereditaria di diritto divino sulla terra, con un cerimoniale suggestivo e ricco d’interesse.
      Naturalmente nella tappa nipponica non mancheranno gli appuntamenti culturali (come l’inaugurazione della mostra ”Roma imperiale” e la rappresentazione del ”Don Carlos” verdiano da parte del teatro della Scala) e soprattutto quelli economici suggellati da un’assemblea del Italy-Japan Business Group con la massiccia partecipazione di industriali e imprenditori italiani desiderosi di concludere affari e d’investire in questo Paese che seppure insidiato dalla Cina continua a occupare l’invidiabile poltrona di seconda economia del pianeta dopo gli Stati Uniti.
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